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Lectio della domenica 6 luglio 2025 

 
Domenica della Quattordicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Isaia 66, 10 - 14 
            Luca 10, 1 - 12. 17 - 20 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio di consolazione e di pace, che chiami alla comunione con te tutti i viventi, fa' che la Chiesa 
annunci la venuta del tuo regno confidando solo nella forza del Vangelo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Isaia 66, 10 - 14 
Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l'amate. Sfavillate con essa di gioia 
tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue 
consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: 
«Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria 
delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati.  
Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo 
vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l'erba. La mano del Signore 
si farà conoscere ai suoi servi». 
 

3) Commento 1  su Isaia 66, 10 - 14 
● Il sogno del profeta Isaia, dal cui libro è tratta la prima lettura, sta per realizzarsi, perché la pace 
sta per invadere come un fiume in piena Gerusalemme, che deve rallegrarsi per la tenerezza che il 
Signore ha per lei. 
Dolcissimo il paragone con l'immagine della madre che teneramente alleva i suoi figli; così il 
Signore si comporta con la città: solo il Signore può dare consolazione e fiducia nei momenti 
dolorosi della vita. 
Tutte le genti saranno allattate, saranno portate in braccio e tenute sulle ginocchia, per essere 
consolate dal Signore e saranno piene di gioia. 
 

● La prima lettura è tratta dal libro di Isaia, che nell'ultima parte che si legge oggi è opera di un 

anonimo profeta che visse nella capitale di Giuda dopo il ritorno dall'esilio babilonese e al quale la 
tradizione ha attribuito il nome di "Terzo Isaia", in quanto la sua opera vuole riecheggiare i temi e lo 
stile del grande profeta che, oltre due secoli prima, aveva cantato la grandezza di Gerusalemme. 
Le ultime parole di questo grande libro profetico suonano come un lieto annuncio destinato alla 
città di Gerusalemme: dopo il tempo del lutto che ha caratterizzato la dura esperienza della 
distruzione, della deportazione e dell'esilio, essa sarà restaurata e i Giudei dispersi vi potranno 
ritornare.  La voce narrante esprime un messaggio di gioia, che è motivata da una riconoscenza 
per essere colmata della grazia del Signore, per essere stata eletta quale madre spirituale che 
adotta e consola tutti i popoli, anche quelli stranieri per riunirli in un'unica famiglia come farebbe 
con i propri figli. 
Il testo riesce a farci percepire forti sensazioni quando descrive in modo vivo e somatico il tenero 
rapporto che la madre Sion intrattiene con i suoi figli. 
Si tratta dell'atto di nutrire le sue creature, della partecipazione piena della madre alla gioia dei figli 
che rientrano tra le sue mura, di tenere e amorevoli affettuosità, "portati in braccio e sulle ginocchia 
accarezzati". 
Il popolo è sfiduciato nel ritornare dall'esilio, ma dietro queste affettuose premure materne ci si 
rivela la presenza del Signore stesso che si prende cura del suo popolo. 
Dio stesso si assume l'impegno di fedeltà a questo compito di consolazione per coloro che si 
affidano a lui! 
Accanto a noi vigila un cuore di Padre, che ci consola come una madre consola il figlio suo. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 10, 1 - 12. 17 - 20 
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e 
luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! 
Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi 
mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a 
salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: "Pace a questa casa!". 
Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 
Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla 
sua ricompensa. Non passate da una casa all'altra. Quando entrerete in una città e vi 
accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: "È 
vicino a voi il regno di Dio". Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle 
sue piazze e dite: "Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la 
scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino". Io vi dico che, in quel giorno, 
Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città». I settantadue tornarono pieni di gioia, 
dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo 
Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra 
serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi 
però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti 
nei cieli». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 10, 1 - 12. 17 - 20 
● Non ci si fa da sé discepoli di Gesù. Si ricevono da lui la missione e la grazia necessaria per 
compierla. Si è mandati. Vi è dunque un doppio compito: ascoltare Dio per ricevere da lui la nostra 
missione particolare (e ciò attraverso il ministero della Chiesa, nella maggior parte dei casi) e 
pregare, pregare senza sosta, perché Dio mandi operai nella sua messe. Ma non bisogna mai 
perdere di vista il fatto che la missione è quella di Gesù; e che noi non siamo che i suoi inviati. È 
necessario che ci rendiamo trasparenti perché si possa riconoscere, attraverso di noi, ovunque ci 
troviamo, la persona di Gesù. 
Di qui le molteplici raccomandazioni che sono altrettanti mezzi di conformarsi al maestro, mezzi 
che ci faranno acquistare una libertà sovrana rispetto alle cose materiali e permetteranno alle 
realtà spirituali di rendersi visibili in noi. 
E per vivere ciò, bisognerà domandare senza sosta la grazia di essere discepoli: pregare sempre, 
pregare perché Dio abiti in noi e possa trasparire da noi, affinché altri uomini, incontrandoci, 
possano incontrarlo. 
 
● Dove noi vediamo deserti, Dio vede chance 
Vangelo di strade e di case. Vanno i settantadue, a cielo aperto, senza borsa né sacca né sandali, 
senza cose, senza mezzi, semplicemente uomini. A due a due, non da soli, un amico almeno su 
cui appoggiare il cuore quando il cuore manca; a due a due, per sorreggersi a vicenda; a due a 
due, come tenda leggera per la presenza di Gesù, perché dove due o tre sono uniti nel mio nome 
lì ci sono io. E senti una sensazione di leggerezza, di freschezza, di coraggio: vi mando come 
agnelli in mezzo ai lupi, che però non vinceranno, che saranno forse più numerosi degli agnelli ma 
non più forti, perché su di loro veglia il Pastore bello. 
E le parole che affida ai discepoli sono semplici e poche: pace a questa casa, Dio è vicino. Parole 
dirette, che venivano dal cuore e andavano al cuore. Ma in cima a tutto una visione del mondo, lo 
sguardo esatto con cui andare per le strade e per le case: la messe è molta, ma gli operai sono 
pochi, pregate dunque... L'occhio grande, l'occhio puro di Dio vede una terra ricca di messi, là 
dove il nostro occhio opaco vede solo un deserto: la messe è molta. Gesù ci contagia del suo 
sguardo luminoso e positivo: i campi traboccano di buon grano, là dove noi vediamo solo inverni e 
numeri che calano. 
Gesù manda discepoli, ma non a intonare lamenti sopra un mondo distratto e lontano, bensì ad 
annunciare un capovolgimento: il Regno di Dio, Dio stesso si è fatto vicino. Noi diciamo: c'è 
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distanza tra gli uomini d'oggi e la fede, si sono allontanati da Dio! E Gesù invece: il Regno di Dio è 
vicino. È davvero uno sguardo diverso (A. Casati). 
E i discepoli per strade e case portano il volto di un Dio in cammino verso di noi, che entra in casa, 
che non se ne sta asserragliato nel suo tempio, dietro muri di sacerdoti o di leviti. In qualunque 
casa entriate, dite: pace a questa casa. Non una pace generica, ma a questa casa, a queste 
pareti, a questa tavola, a questi volti. “La pace va costruita artigianalmente, a cominciare proprio 
dalle case, dalle famiglie, dal piccolo contesto in cui ciascuno vive” (papa Francesco). 
Pace è una parola da riempire di gesti, di muri da abbattere, di perdoni chiesti e donati, di fiducia 
concessa di nuovo, di accoglienza, di ascolti, di abbracci. Gesù e i suoi proclamano che Dio si è 
avvicinato, scavalcando tutto ciò che separava la terra dal cielo; è un padre esperto in abbracci e 
abbatte ciò che emargina pubblicani e peccatori, ciò che separa gli scribi dal popolo, i farisei dalle 
prostitute, i lebbrosi dai sani (R. Virgili), gli uomini dalle donne. 
Allora la pace, davvero il succo del Vangelo, dalla periferia delle case avanzerà fino a conquistare 
il centro della città dell'uomo. 
 
● Non la forza ma un "di più" di bene per opporci al male 
La messe è abbondante, ma sono pochi quelli che vi lavorano. Gesù semina occhi nuovi per 
leggere il mondo: la terra matura continuamente spighe di buonissimo grano. Insegna uno sguardo 
nuovo sull'uomo di sempre: esso è come un campo fertile, lieto di frutti abbondanti. 
Noi abbiamo sempre interpretato questo brano come un lamento sulla scarsità di vocazioni 
sacerdotali o religiose. Ma Gesù dice intona la sua lode per l'umanità: il mondo è buono. C'è tanto 
bene sulla terra, tanto buon grano. Il seminatore ha seminato buon seme nei cuori degli uomini: 
molti di essi vivono una vita buona, tanti cuori inquieti cercano solo un piccolo spiraglio per aprirsi 
verso la luce, tanti dolori solitari attendono una carezza per sbocciare alla fiducia. 
Gesù manda discepoli, ma non a intonare lamenti sopra un mondo distratto e lontano, bensì ad 
annunciare un capovolgimento: il Regno di Dio si è fatto vicino, Dio è vicino. 
Guardati attorno, il mondo che a noi sembra avvitato in una crisi senza uscita, è anche un 
immenso laboratorio di idee nuove, di progetti, esperienze di giustizia e pace. Questo mondo porta 
un altro mondo nel grembo, che cresce verso più consapevolezza, più libertà, più amore e più cura 
verso il creato. Di tutto questo lui ha gettato il seme, nessuno lo potrà sradicare dalla terra. 
Manca però qualcosa, manca chi lavori al buono di oggi. Mancano operai del bello, mietitori del 
buono, contadini che sappiano far crescere i germogli di un mondo più giusto, di una mentalità più 
positiva, più umana. A questi lui dice: Andate: non portate borsa né sacca né sandali... Vi mando 
disarmati. Decisivi non sono i mezzi, decisive non sono le cose. Solo se l'annunciatore sarà 
infinitamente piccolo, l'annuncio sarà infinitamente grande (G. Vannucci). 
I messaggeri vengono portando un pezzetto di Dio in sé. Se hanno Vangelo dentro lo irradieranno 
tutto attorno a loro. Per questo non hanno bisogno di cose. 
Non hanno nulla da dimostrare, hanno da mostrare il Regno iniziato, Dio dentro. Come non ha 
nulla da dimostrare una donna incinta: ha un bambino in sé ed è evidente a tutti che vive due vite, 
che porta una vita nuova. Così accade per il credente: egli vive due vite, nella sua porta la vita di 
Dio. 
Vi mando come agnelli in mezzo ai lupi. E non vuol dire: vi mando al macello. Perché ci sono i lupi, 
è vero, ma non vinceranno. Forse sono più numerosi degli agnelli, ma non sono più forti. Vi mando 
come presenza disarmata, a combattere la violenza, ad opporvi al male, non attraverso un "di più" 
di forza, ma con un "di più" di bontà. La bontà che non è soltanto la risposta al male, ma è anche la 
risposta al non-senso della vita (P. Ricoeur). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  5 

 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la chiesa, perché sollecita per la salvezza delle anime, annunci con coraggio la salvezza 
donata dal Signore nella croce di Cristo. Preghiamo? 
-  Per il papa, i vescovi, i presbiteri e i diaconi, perché nutriti della Parola di Dio siano testimoni 
trasparenti della misericordia del Padre. Preghiamo? 
-  Per tutti coloro che anelano a parole e gesti di consolazione. Perché incontrino sul loro cammino 
persone capaci di far risuonare nelle loro parole e nelle loro azioni l'annuncio della pace e della 
benevolenza di Dio. Preghiamo? 
- Perché le nostre comunità cristiane abbiano il coraggio e la creatività di intraprendere il 
rinnovamento del linguaggio e dei mezzi dell'annuncio del Vangelo. Preghiamo? 
- Gerusalemme gioisce perché il Signore l'ha liberata, è grata al Signore: siamo capaci di gioire per 
tutte le cose meravigliose che il Signore ci ha dato sia come singoli, come Comunità, come 
famiglia? 
- Per l'apostolo Paolo conta solo la vita nuova derivata dalla croce di Cristo, le cose passate non 
contano più: ci sentiamo creature nuove perché salvati dal Cristo? 
- Meditiamo qualche volta sul mistero della croce attraverso la quale siamo stati salvati? 
- In virtù del Battesimo ci sentiamo dei "chiamati" a testimoniare con la nostra vita la missione che 
Gesù ci ha affidato? 
- Nel volontariato che svolgiamo in ogni campo ci ricordiamo di pregare il Signore per svolgere il 
servizio secondo la sua Parola? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 65 
Acclamate Dio, voi tutti della terra. 
 
Acclamate Dio, voi tutti della terra, 
cantate la gloria del suo nome, 
dategli gloria con la lode. 
Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere!». 
 
«A te si prostri tutta la terra, 
a te canti inni, canti al tuo nome». 
Venite e vedete le opere di Dio, 
terribile nel suo agire sugli uomini. 
 
Egli cambiò il mare in terraferma; 
passarono a piedi il fiume: 
per questo in lui esultiamo di gioia. 
Con la sua forza domina in eterno. 
 
Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, 
e narrerò quanto per me ha fatto. 
Sia benedetto Dio, 
che non ha respinto la mia preghiera, 
non mi ha negato la sua misericordia. 
 
 
9) Orazione Finale 
Dio, nostro Padre, donaci di essere sempre dediti alla missione che ci hai affidato, e di sapervi 
essere fedeli nelle realtà che ogni giorno viviamo. 
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